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HI Rf KI Nf 

ILL. SIG. SIG, £ PAD. COL 




IVE s\ altamente imprefla nel- 



e. ^ 1 4IH11IO mio la 
{Enalati favori , 



e vi degnaftc 
I compartirmi , o Signori Il- 
lustrissimi- nel ringraziarmi con Lettera bcoignif- 
fima di (luci del>oli Componimenti , che io diedi al- 
le ftnmpc in onore del Sacro Chiodo di Noftro Si- 
gnor Gesù' Cristo, il quale fi conferva nella Voftra 
pia, c devora Città, clic io non faprò mai perder- 
ne la ricordanaa . Laonde mentre io andava meco 
Aeffo penTando in qnal forma Ve ce poieflì qualche; 

A 2 fc- 
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fegtio di gratitudine ditnoftrare; mi c fovvenuto, 
che non vi è mezzo piti opportuno, che qucl'o , per 
cui !e SiGNOBiE Vostre Illustrissime fi compiicque- 
To di favorirmi . £ ficcome non già il mio merito, 
ne il valore de'miei poveri Vcrfi, ma la Voftra Toli 
Piera , c la Voftra genrii cortesi» v' indulTero allora 
aJ onorarmi di quei pregiati Caratteri , per la gran 
devozione , che giuftamcDce portate alla VoAra Sa- 
crafaDta Reliqliia ; cosi modo alcnno piìi bello 
noD fo io ritrovare , per dtmoftrarveoe il mio gradi- 
mento, che l'aderire alVoftro bel genio, coli' ono- 
rare, quanto per me fi puorc, quella Iftcfla , dedi- 
candovi i! rclìantc dei Sonetti, di me computi] ;i 
quali già non diedi fuori, per tema di non riufcire 
troppo tediofo. Ma giacche ho riconofcìiito apprcf- 
fo con quanta bontà non folo ciafcbeduno, che gli 
1ii letti , ma fpezialmentc le Signorie Lobo Illustvu- 
siME gli hanno graditi ; alficurato dalla medelìma, 
prendo ardire di confacrare ora quefti al Voflro Me- 
rico, in tributo oflequiofo della ftima , ed ofTcrvan- 
aa mia verfo di Voi, e di tutta ta Vofti-a NobiI 
Città, Ricevete adunque, o Signori Illustrissimi, 
con g^nerofo cuore queflo tenue mio Dono , non 
rtfgQardando alla halfezza delle mie umili cime ; ms 
all'altezza del Soggetto, ed atl'accefo desio, che 
ho di onorare le Signortb Vostre Illustrissime , 
quel SacoCinto Pegno di noftra falute , che confer- 
vaM con tanta venerazione apprefib di Voi. Poco 
vcramcDCe fori l' onore , che può da me rendecfi 
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^ C 5 ) ^ 
ad EfFb, ed a Voi , a paragone di quello, che Egli, 
e Voi meritate , alla di cui chiarezza nulla di più 
£ può aggingocre dal mio ofcuril&mo flile ; anzi 
pili tofto da quei Saato Chiodo, c da Voi attendo io 
d' acquiftare flima, e riputazione all' Opera mia , che 
ii pregia di portare in fronte per fua gloria maggiore 
■il Voftro Nobiliflimo Nome , Non vi afpcttatc però, 
che io qui mi diffonda neilc Voilre Lodi, e prenda 
ad efalnre quel inertto, che per Te flelTo.pur. trop- 
•po lì fa 3 ctarcnno chiaro , e palcfe . Perocché non 
fono traovc nel Mondo le glorie di Voi, e della 
voftra Illuftriflima Patria, |i quale fempre ha con- 
tribuito a rendere più pregiato il Nome della To- 
icana: e ferve Ìl leggere le lAoric noftre per avere 
dò piena contezza; ed ora pure piìi che mai va 
jjuaro ilgrìdo di.Voltca Faoia^. per la rara Vofl:r.a 
Prudenza, e perla Vc^ra incompiiabil Vinti. Opc^ 
doaqiis fupcrflua farebbe alla mìa Penna il tratte- 
necfi nelle Voftre Lodi, eflendo ciò tema troppo 
•vaAo per una fcmplige Lettera ,■ c più che da' mìci 
fifcnrì Juchiofìri lì rende chiara la Voilra Colle djl 
fnlgii^lSiDolume Vo&ro, e dalle virtuofe Operazio- 
ni de* Voftrì Concittadini. E beo negiugne lofplcDr 
àoie non fi)Io-.a])e defaqli.mic: pupille, pa anche 
alle pi^ remote Parti, e più lontape da Voi. Onde 
non fa il Mondo abbaftanza ammirare lo zelo., e la 
vigilanza del VoAro egregio fpirituale Pafiorc , ne 
la bontà, il fenno, e il valore de' VoAri nobili Cit- 
tadini, che porgono non folamente luce a loro 
A 3 fleffi, 
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^ { 6 ) ^ 
flelTi, ma alle Religioni, alle Croci, alle Toghe , alle 
Mitre , come ben vede Fiorenza , c la Tofcani 
turta . Perlochfe ftate fono ripoftc nelle mani loro 
dalla prudenza de' noftri Reali Padroni , ora il Go- 
veFDO dell'Armi, per gloria, e per ficurezza dei loro 
Stati: ora le Bilance, c la Spada della Giuflizia , 
perchè da Elli fìano difelì i Buoni, e puiiiii i Col- 
pevoli . Onoro dunque anch' io con un profondo 
oiTequio il Voftro alto Merito; e mi pregio, fe non 
colle parole , almeno di venerarvi tutti con un divo- 
to fiJenzio . Non iftarò adunciue più a prolungarmi, 
nè a pregarvi di gradire quefla mia umililTima Of- 
ferta di Sacri Sonetti, perche Co, che la vcnera- 
zioue, che portate alla voflra preziofa Relf^ii^, 
v'impegnerà ad accettarla con quel!' i ile flb animo 
cortefe,<:on cui gradi fìe già i primis c fpero, che 
finto il Voftro autorevole Patrocinio andranno libeti., 
e ficuri ancor quefìi da quel biafimo , che per loro 
ftefli fi potrebbero meritare, E qui pregando il 
Signore Iddio, che per quell'amore, che a Lui por- 
tate, ed a i Sacri Strumenti delli Sua Santa Pallione, 
fi degni di felicitar fempre Voi, c la Voftra Città, 
e di piovere fovra di EfTa le fue fante Benedizioni, 
con tatto l' ollèquio del mio cuore mi pregio di 
Ibfctivcrmi qual fono, e lèmpre farò . 
Delie Signorie Vostre iLtusTsistiuE 

Fireaxe 6. Settembre 1730. 

Umilili, t Dnaiifi. Stnian 
N>ccoi;.o'MiNCiBi. 
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«I SONETTO LXV: » 

Ualvra dì hdar prendo ardimento 
Te , Sacrefanto , e revtrito Chiodo , ' 
Kon fi con qimCmettì,ed in qual motHt ' 
Giftngeré àìPaìto mìo, nobile Intento. 

lo da caldo desio fpronàr mi femo, \ 
E fol de'pregj Tuoi mi pregio, e godo; 
Ma poiché al merto Tuo poco Ti lodo, 
Sdegnomi, e del mio ardir qmfM petao . 

Che degno fiì dì pili fuhlime Canto, 

E conviene altra penna , ed altro ìtiehìojlro , 
Per celebrare ti fingolar Tuo vanto : 'i 

'Bafia dir , che fiì tinto in quel heìP X)^r0i : 1 
, (Ìe.algraBSedeJiìn^ia.or:tingfi iLManto\ 




A4 
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«SONETTO LXVI. » 

j» j> 



I Utata ha il Ferro qui la fiia natura 
1 b fKefi« OiioDO per 'Divm lavaro^ 

FàttP piit preziofò a/at che P Or» » 
I ài tempra si rigida, e- sì tUir*. 

V» tempo Ei.jk di pena indepta^ ofiura 
' Fiero finmenU', i A crvdel martora ; 
"Or di ptazie t e ^ ieni ampio Tejiroy 
• &é ìmaét^mùtBficura. 

Pròna era&ptm iel'fm natftrìgore 
Helia mm delP Ebreo fptetata, e rio; 
Ora in man del Fedel pegno è itAmtre. 

Prim0 Et fitv/per ^tr^parè Iddio; 

Or tolde a CmTo » v alla faa Sposa omrez 
0 ■■ rPrta wa/b' S<à^ , «r dòlciff giauto yepio. 
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«SONETTO LXVII. » 
^^^^^ 

I Immi qual fu giammai la Mano , o il Piede, 
I Che ferini hi Gssu, Chiodo facrat%ì 
ySihiMKmìmmfià tu^ck eBa t^ba dat9 
y ^ mr^uaggiit^tiMita £ iett fi vede? ■ 
Se da te la ferita al Tiè fi diedri 

Sappi , che Jòl P Amor ifui P ha guidato , 
Ter ricercare il Peccatore ingratOt 
E farlo in Gel della faa Glatia greJ^. 

■Jhì crudo Chiodo, ahi Chiodo acerh,'* rit. 
Perchè dunqtte ferini il mi» Signore 
Si buony sì dalce, st arBorofi, e pio? 

Ma che mi dolgo (aimè) del tuo rigare? 
Dtl^>mi»fintAigr*vrfiJk»i^r. 
<^^l diade imimtK ai wia Fa^ttte. 
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«SONETTO LXVin. » 
***** 

^^^^3 Uejìo Chiodo , o mio Cuor, che miri , è quello, 
^Q'^ eie del tuo Dio le /acre Membra mi/e: 
I^^^pl Ed egli fu quel riffde Oltelh , 
ELWifnwl Ote quelP Ofiia ferì , fe mh tmife. 
E tu. più erado ota , e pià rubello , 

Offertili il Redentore /» tante guife? 
■ J?i- vedi pur neW innocente Agnello 
Qual per le colpe Strazio il Gel permifel 
Qie fs tanto fi fe nel verde Legno , 

Che fa nel fecco? .e fe tal duol f^iem 
il Giufo, per placar di Dio ù JaefftOf 
A quafi acerbe, e dohrofe pene ' • ' . 

Sia, condamato, uh Peemoré mdegìtB? 
■: Or ; ié' kai -iempei mio ■ Qhr f penfki bene. 
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« SONETTO LXIX » 

[^^"p^Y^ Arhara Sinagoga , Ebraico sdegno , 
^^EiiM / ^^'^'^ livor, che in te fonjèrvr; 
^P^M '^^"'''^ ^ ^i^f cttfrarl tuo Dìo rifir^ 
l^smÉ^m Tutte il furar del tuo ferino Ingegno,' 

Non bafiò a te , che fovra Tronco indegno 
Spiraffe Ei l' alma fra Ladron potervi; 
Ch' anche , per lacerar Carne ,00, e Nervi, 
Con Chiodi // trajiggejli in duro Legno, 

.Ma tu, Fedel, che in qmflo Tempio m'ivi 

Con gli occhi proprj un degPifleffi Chiodi, 
Non fol di duol non piangi , e mn fofpiri; 

Ma cerchi ancor più tormentoft modi, 
■ Per accrefiergli o^or pena, e martirj: 
K di ta» ferità ti ptegi, e godi. 
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*S SONETTO LXX; » 

ON di periti fei Tu crudo Strumento , 
Qual fùSti in man dei difpietato Ebreo, 
He P efecrando Deieidit feo , 
Qm t/l rigor, con sì (radei tormento; 

Ma fipM S faUae, e di contento 
Sei, /acro CniODO, mbile Trofeo 
_ Del tr'tottfante Sahador, [he il r^o 
Uom ravvivò , ch'era di vttafpento: 

Or Tu «w rechi ptk quel fiere errore. 
Che già portaci nel fune/le fcempio. 
Quando Jquarciafti H Corpo M mìo Signore; 

^nzi or Jet fatto fol d' Amore efempi», 
. E fil per dtiido mi fompui^i il Cyarej 
Servii' io pi^g'f ti mìe fallo. Ù!iìiii> > ?d empio. 
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« SONETTO LXXI, » 




I (/ante ti benedico , e ti riap'azìo , 
Chiodo, che^prifii a me pei /acro Rivo 



^^^M Nel DhinOfrpoitH^io mìmitro,evivo; 
nfeg^^^al fi^è quelP ttmr fin ài gufiar mai Jàzio ^ 

Vero è , che indegno , e dekrofo firazio 
Di Lui facefli : e fe di vita priva 
Et mn reftòtfu perchè dml piii vivo 
Altro gii ptr fià ki^o fpMàù\ 

Ma come quei, che ritrovar viiol t'onda 

Piìt chiara , e pura d" alto Monte tu cima^ 
Nelle vi/cere Jiie più sì profonda ; 

Cosi quanto più avvien , che tu t' imprima 

Di Cristo infetti jhu dolce , e pià giocaida 
Lh vena el» ne fgirgt t ep& f fiìma. 
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«I SONJETTO LXXn. » 

A^ojfi un giorno net Roman Senato 
Di maligne Perfine imido iluolo , 
~Cb' altri traeffe nel fu» Campo a volo 
Con Magica Arte il frutto altrui ferbato. 
Ond' Egli a dir la fua ragion citato , 

Portò fuoi ferri ; e quelli traiti al faolo , 
Diffe : ecco l'Arti Magiche , che fola 
Hanno il mio Campo di gran frutto ornato . 
Così quando il Nimico invida , e rio 

Dmlft col del, che ti 'Baratro profondo 
Stenle è ^ uìUne, che a fe chiama Iodio: 
' Cristo mofira i fuoi Chiodi; e quindi al Mondo 
Bivolto , dice : Ecce qui l'arti , end" io 
. \. Faccio ii Campo del Ciel d" ^me fecondo . 




0. c'i^y^' 

•<€ S O N E.T X O tXXIII. » 

Uei, che nel Bofco .la mortai faetta 
Trova f che bella Cerva un di percome, 
Ed effa poi dal fianco fuo la feoffe,_ 
Fuggendo a rìjanar fua doglia in- fretta 

Lei rimirando atro [angue infetta, 

Onde fon t erbe ancor bagnate , e rojfe , 

Penfa quanto crude! la piaga fojfe 

Da quella, che l' aprii punta -fià ekttà, . 

Cosi -mentr' io que^' afpre Chiodo , e duro 

Miro, che un dì nel Divin Sen fìmmerfe, 
lo trafsffe in un vii Tronco o/caro i 

Dice (£ pianto colle ciglia afperfe: 

Ben gravi t e dure le pie piaghe firn , 
.Se tale i U Ferro, che quelle aperfèl 





DIgilized by GoogTe 



«SONETTO LXXIV. » 




' Uem , che fenduto al Gel crudo , e ruhelk » 
Già deformata in fe la bella Imago 
Avea del fi» Fatttr; nm S ciò pago^ 
I Gmfiar voleva in ejfo anche il modello t 



Onde con duri Chiodi , e con martello 

Tentò disfarlo ; e dal fua Sem un lago 
Trajfe di Sangue; ma di graua vago 
Dio ravvivollo , e lo rendè pià itili . 

Kè filo ritorta f antiche firme . . ■ ' 'j 
Di fua vaghezza nel fuo Corpo. ìfiept 
■^a KoStr' Alma abbellì , per tolpa'itforme ; 

E infegno dei mirahile fiieceffo , . . . - 
. Delle Ferite file feria^oKor t trme t 
£«nt Chiodo Ìo,{ìnipiagolh,M mi eonceffo. 
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^^^^^ 

E^^^ Ceht, che quepo Chiodo or qui tfùrmr^ 
W^Mm% ^f^^ éé'mfiri jnUi vpra^ e fattore, 
Ig^^^ fl Se- mn catiffafté cel peccar natura, < 
■HIhììS Oh qual avrete di Gesù' pietateì 

Deb collo [guardo' interne entro f affitte' '-' 
In quella Piaga dolorofa , e dtifa t 
E mirerete nella ria fdfura , - " - 
■ . Carnì,eNeri^reci^ìO£kJ^mia^ 
Voi mirerete fiifra àctito Telo ' 
Regg^r^ tutto delle memhta il fondo 
; - Di^Queiy fbe regge con fua Mano il deh: 

E direte: ajpr» Chiodo, e Ìm u» pocondo,~^ 

' (Bptatit^ mal facefii ì» qkel kl-f^o ì 
■ faant«-4etifì«^p 0'(utthU M^do! 




Digiti? sd by GoOgle 



«SONETTO LXX VI. 

^^^^^ 




Uejìo , da crudi colpi in [e ritorto , 
Chiodo, (he ia Croce il mio Signor co/tfi/e, 
E , còa_ pii^a 'crudep ù h trafile , 
Clf Egli reftmne lacerato , ' e [morto : 



CM" empie il cuor di dolore , e di /confino , , 
Psjifdiidu quanto il fallo mìo l' affiffe, 
E s) Jue pcììe nella mente fife ' 
AH Jlaii , che il ciglio ognor b0gnato io porto. 

Ma più di gioja Fi w' empie , e dì pdanta , : 
Onde per Luì di mia falute te prendo 
•. " , ;s : Kel Sangue , 0' Et versè , ferma fperUnza ; 

E. mentre con- qae^ oirm io vii dij&id»: 
; _Da\qaepa d^^im'fci empia haldataMt 




Dlgilizedtjy Google 



«SONETTO LXXVIt» 



H Uando Saetta di gran foco ardente 
Squarcia d'umida nube il den/o vela, 
Allora ili largo rio eade'dal Gelo, 
I . / Campi ad inondar , pioggia repente : 

E frali' orr or del nero Gel fremute 

Pieno è V Aere di lampi , // fml di gelo; 
Ma pofcta torna il chiaro Dio di Deh, 
E fa bella la Terra, e il del ridente. ' 

Così quando di Chiodi acuti Strali 

Fecer nel Divìn feii Piaghe profonde-. 
Ter lo sdegno del Cielo, e de' Mortali, 

Caddero aliar le falutevoli onde , ■- ■- 

Chéjùtti rifyharo' i péfirì fnali,- '\ 
. :Efan.difratfi mnfr-^ Almè fiéonde. 
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♦S SONETTO LXXVIIL j6^ 

j^ac-^^d chi fe (juejlo Chiodo ? e chi P orrende 
p^LjUffl Crude Piaghe con Efs in feno aprìo, 
PPa»fcg Noa ^Uom malvagie f ma vero Dìo, 
am&Bm pi Quei, (he fatti ì beni in fe comprende l 

Forfè il colpo fatale in Lui difende 
\ ' Palla man delP Ebreo perverfo , e rio ? 
.Aw, che quei mn fu fi, ma ben fu ti mio 
Cuor , che di lui più crudo , e fier f rende. 

Ma farò ben di te giufta vendetta , 

Pffefo Dio , con quefl' ijieffo Chiodo, 
^ Qe a lui , fhe . Ti ferì , filo j ' afpetta ; 

Terh vogPio, che «» tenace nodo 
U Tr0ditm in fervitk f mettt, 
. E ella.TMaCrocf pi (OV te t inchiodo. 
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« SONETTO LXXIX. » 

^^^^ 

^(j5^d 4 HioDO , che fpkndi di quei bei Eubìaì^ 
gpC^^ Cbe tratti fur dalla piti viva Pietra, 
w^^^w E fiate feì dì quei leggiadri Mity , 
mSÉ^S Che dan la luce, e la bellezza alP Etra; 

Teichà feri/li i bei Membri Dìvim 

Di Lui, che col morir perdón ni' impetra; 
E poiché [pezzi anche gli [cogli Alpini , 
Deh queBo duro Cuore oggi mi Jpetra. 

Che fe il [angue talor rompe il Diamante ; 

Tu , che già il Sangue del Divino Agnello 
Bevejli in quelle Mani , o in quelle 'Piante , 

Deh [pezza queffo Cuore, a Dìo rubelk; 
E celPùmor delP alme fiillé, e [ante 
Rendilo al [uo Fàttitr pià mtado, e hello. 
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« SONETTO LXXX. » 

P^^^fu'^"'''^' ^' ^""^ fp"^^^^' "rreW/ Chiodi, 

^gU^M E per f Uomo falvar dal fuo periglio , 
SSiiSis^ Perchè il Verbo Divin vuoi , che j' inchiodi ? 

Or per difiioglier noi da' mjlri nodi , 

E rìtrarci di Morte al jiero Artiglio , 
Prender tu non potevi altro ConfìgUo, 
. ■ £d ufar con Gesù pik dolci modi ? 

Potéa l" Uomo falvarfi in altre guife, 

( A me dal Ciel rìfponde il Genitore ) 
Ma quefla fola il mio voler permife; 

Perch' ei veggta dt Dio P immenfo Amore : 
E fe orribile fallo .egli commifej 
Veggiapan la pena anche alPerrere. 
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« SONETTO LXXXE. » 




EH mira , o Peccator , tftiejl' afpro Chiodo , 
Che ce» ria pena , e con mortai dolore , 
Primo. trafiffe il mio Divìn Signore, - 
E.tormmtello in sì Jpieiato imuio. 



E qui di colpa quel Uhàee nodo 

DifciogH ornai, eh f incatena il Càore: 
Che fe piangi contrito il proprio errore, 
^eta,.che dice Iddio, del pianto io godo ^ 

Ma s'or , cì^Ei te con fingolar clemenza 

, Chiama, e con braccia aperte a [e afpetta^ 
1^'oti.tami, o^Setiaiere:'i-MpetiÌ^tizii: 

Nel gietne eSremo dellà fua Vendetti,' - / A 
. QuelOìiosQ (ègnexkh iuarSetaatza, 
..£ /«rè pàr fe3ÌrUjtK{t}iz9}fà&Hit. ':. 




B4 
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«SONETTO LXXXH. » 

f-=>^1 Cco quel CmODO ,0 difpìetato Ebreo, 
^^^IIR CoK cui tentafii al tuo SiGìto& dar morte 
l^g^^vj! '^"f" Tronco, e quel Campim sì fòrte 
f'---'f*f^^^t^ Fittwia far di furor cieco, e reo: 

Or vedi qui come vendetta Eifeo 
■r ^ Dh tè con E^y£ .^al mai firage apporte 
m/i. te quei Ferro, che eoa bella forte 
.K ■D'i^ramemo di duci cangiò in Trofeo. 

Tu ti xredeflreon quel Chiodo, o folle , 

"Spegner nel Sangue fm la fua memoria 
: Là del Calvario al dolarofo Colle : 

Ed or ne fcorgi con qual pompa , e gloria 
, . Et regna in Terra ^e nella Tefèa Colle 
Quel Càmuo-addìta la fua graa.Ftttoria. 
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«SONETTO LXXXni; M 

i^^^^J, Cf /j/ , cheque/loCmoDo:, un diStramento 
M^^àl ^' P^"" > ^ ^w**^ dolere, 
^^^^M Mirate , ri&f ai fuperm , d/ftf jFtfff cr^ 
^^^V^i Diede, aìlmbè il pia^, pero tormento. 
Se e^i fenfo Amore affatto fpento 

In voi mn è, «è di macigno il Qiore , 
Come di dolore/o, e trijlo more 
Vi bagnerete a si feral portento? 
Che fe le macchie del peccato mio 

Per lavar, quel Signor Celere, e Santo 
Versò di Sangue un così largo rio; 
Or farete, o miei lumi, ingrati tanto. 

Che in mirar quefio Chiodo acerb, e rio, 
Rier W9. verj^e ^dmem fiitta eR pianto? 
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«SONETTO LXXXIV.» 

^^^^^■^ 

^l'i*-^' ^"P"^" tortale, ecco a qual fegm " 
^ rf^d^ ^ ^"^ ^^''^^^ fierezza alfin pur giuiije , 
^ &^ ^ ^"^ VP" Qiiooo ifff i/f , e pmfe 
yemtBÌm Volte Sigmr del femptterm Regno. 
Ed Et , per fare a te feggio ben degno , 

Di fior la Terra , e d* Aàri il del trapunfe : 
Et te di gloria in alte Treno affun/ej 
E tu P alzaci in tormentofo Legno . 
E per far più peiìofo il fm ddore , 

Ac/ trafiggevi fol con duri Chiodi, 
■Jngegneje . a sfogar P afpre rigore ; 

^a cen pìvt erudi anùer fpietati modi, 

. Per raddoppiar .P affanno al tuo Signore, 
. Di-.nuovo in Croce col peccar P imbiodi . 
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^ SONETTO LXXXV. » 

CHE kntan dalla nativa fede 
I Andar cercando P Indiche miniere? 
E pafar Terre, Mari,Mpi, e Riviere, 
Per far d'Oro, e di Gemme etette prede? 

. qtià volgete , o voi Moi'tali , il piede 
Del Tofco Colle all'alme Cime altère, 
Che di ricchezza affai pik degne , e vere 
Far tte patirete P Aìma vofira erede . 

Ouì di ferro vedrete afpro lavoro , 

Che di Gesù' nelle Sagrate Vene 
Lucido fejjt più, che Argento, ed Oro; 

E tanto di Valore in fe ritiene , 

Che fopravanza ogni mortai Tefero , 
Poiché fa P Almi d" ogni ben ripietie . 
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« SONETTO LXXXVI. » 

5 ime i^el Crocifisso innamorate ^ 
I Vofiro caro Diletto , ed amore/o , 
I Che nel filo vago fiotto, e Janguinoji 
I Gli occhi divedrà niente o^or fijfate, 
0 Chiodo Sagrato ora mirate, 
Ancor del Sangue fao molle , e fpumfo , 
eh' Egli lafcionne a voi Pegno dogliofo , 
^Perchè con Ego a lui qui vi leghiate . 

eh' Egli è quel raro , e preziofi Anello , 

Che j' arricchì di nebil Gemma , accefa 

Nil vivo Siiììgue del "Divino Agnello: 

Con que(lo un giorno Egli Jposò Teresa ; 

E egnor con queflo in nuovo modo, e hello, 
ES^i fi fpofà dP Alme , e alla fua Chiefa ; 
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Trvf^ì Servì per fare Mi Efo filtraggio, tfierm^ 

Ed ora in quejlo Tempio eccelfi , f adarsO- . 
'Mende onore al fuo Dioj e mille io' ferito 
Veci quivi d' applaufo , e di concento 
D'Alme , the fama a lui Corona intorno . 

Oh Grande Iddio , come confondi i Bei ! 
E- chì può mai di Te l'alte memorie 
Narrare? e dir quanto pojfente Sei?. 

Ecco, che l'Ignominie or fon Tue Glorie, 
GPIfirumenti di duol fm Tuoi Trofei, 




' Uejlo è quel Chiodo pur, che diede ungiorm 
Mll' Umanato Dio pena , * tormento , 
E fatto d'empietà crudo frumento. 
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Uando Tri Ìl Seno , d" ogni ben fecondo , 
Del Divino Figlimi, Chiodo, /my?/, 
' Oh qual tniaiera di Tefiri aprifii. 
Per far deviziojh , e ricco il Mondo ! 

In Lui tua punta penetrando al fondo , 
Incognite Ricchezze a noi fcoprijìi; 
E al/or facefti i ghriofi Jlcquijìi , 
Onde P Uomo ne va lieto , e giocondo . 

Tu dalli membri [mi Santi , e Divini 
Per noi traefli immenja copia fuore 
Di Cclejli Tefiri , e peregrini : . . . 

V Oro traefii di perfetto Amore , 

- Gemme di grazie, e nobili 'Rubini, 
Onde s'adorna ogni Alma, ed o^i Cuore, 
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«SONETTO LXXXIX. » 



rfimwM Fulmini [caglia con sì reo furore? 

Con qiieflo Chiodo m d'i pien di rigore , 
Egli ferì di Dio la dolce Mano, 
O le Tiante ferì cruda , e inumano , 
E Jpafimar lo fì d' afpro dolore . . , 

E Voi, Signor -, che per punir qui P Empio, 
Di Fulmini la dejlra in Cielo armate , 
In Voi pur permeitele un tale fiempto ? 

E P indegno non fol non faettate,- 

Ma cm mirabil di Clemenza efempio, 
. . J2 ffiej}o. Chiodo m fta Sfefa ufate? 




Tanto ofa quaggiù P Umano Cuore ? 
E tanto può quaggiU lo sdegno Umano ? 
Che contra il fm Siwoke. alto, e fivrano 
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j Lme , che fil d'Amor di Dio languite , 
\ .Ai rat del foc» fm viva, immortale, 

Ditt quaf è fuelf mimi^ Strale > 
' Che. Si vi/à nel fen duléi ferite? 

Che fe cotanta gioia in voi fentite , 

Talché non è piacere al vofiro eguale , 
'Ben quei Dardo cotivien, che fa vitale; 
E le piaghe, cb' Et fa, di mei condite! 

Ah ben v'intendo; quegli acati CHioDf, 
Che ferirono un di t Eterno Jlmore , 
. Or ferifconvi H fem in dolci modi. 

E così vago è dì lor piaghe il Cuore , 
t Che bramate, the Dio feeo v' Incìdi t 
\Tanto é fatto' psr ■Lac doke il More. 
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« SONETTO XCt » 
***** 

HI crederla, che duro Ferro, e crudo ^ ' 
ifirumenie fatai. J'itmpin ptnre , . 
'^Qr^'ptì^e ddffoKìf/mm.d'^^mre- / j 
Atie1}e m m'pem.t. di patate igmdoì ^ 

\ Strati pùrtòpìita W Wrol SiGNbRE ? 
, E Ferrò micidial ^el rio dolere 
. ltìv^rar':t^ -poffa, -cks^ ':nil Jk»p\ki.ÈbÌttd9 i 
Favola fa, cBe deijdmfo 'Achilie- ■ Ti v:.. ■■■■ '\ 
Potefe rifanar l' afpre ferite ^. \ ."\ 
L' Afta medcfma i cbe.nel petto.a^r^e: 

Sen que^aCtììoòo si' tiitte h'a,jgtiarite-i\ '.'■:> " 
,v. .. {Soièbè ba^fi di fucfvtA J^ilU 4-' 
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« SOLETTO XCIt » 

W^^M-É-àv fpimtò già ¥srgmalT^eno ; 
^^^^^>M^xh}:€T^im9'Ji^»de0 itti firn j , 
Pw^^ll ^ijiia a^rMa. in leggiadre ; 

^'Ma poiché i\-0fpr» pwMa il vel -gP incije , 1 
'. tm-^l j'nl ditìO Stehi t ■seimé vkAo; 
Pur con qaella Virtude, md" era pieno ^ 
\ 0' ■ ,■ 'BmypìSi éello-i e .poi nel Gel fi. mife . 
E quello CHìdyo\ fbe mi Sacro Umore ' . vi. 
Del Giulia Nazzareno tm di fi linfe , 
-. '^Vr.. Jutm -l' Aivie , e m- conforta il- cuore. 

E di tftfra .Vaghezza aliar fi cinfe , - 

Cifti* tenray-èdii €ieÌ9:mpi» d' pmerffy 
. mmo iA^iH^stm'faldv'^^^S^ avvinfe , 
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^^^^ HroDo , qualora in Te h [guardo io giro» 
WuM^ I fi^ ^^g'o Unum furore , . 
^^^^ K veggio i' fi^ del "Diviiù Amore-, 
Ir^WSl l'Ha pronto a dar, Póltra a fiffrir martire 

E mentre iti Te, pien di Rapare, io.' min \ 
, ' Gli eccefji del pi» barbaro rigare ^ 
, Scor^jcbeaun tempo ijielfo il Divti Cuore 
xAkr^ mh hui eiie 'S giovàr i. iiestro . 

Quando PUmo al ftìo Dìo^ colmo di sHegm, 
Apre con tjta&o^- Ch.odo afpra fèrita , 
Le porte Er tf apre, dei Celèfte Regm ; 

VUom gli dà Méte, ed Egli a luì la imitai 
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S E come de' mei Zumi il guafido .agìji 
i ikqueHo. acàu ^ e dolorefi. Chiodo , 



^^^^ €^ì. pééffi nelf ifiefa • vado 
W^^^TJeservi. il. guardò, ^ella mente fifi; 
Pettfanda '.cofne il '^iìrvìit Jlgijni ' ific'fo 

fu da quei' Fern, cai pavento, e lodo, 
^ ij'O v^Qi/ahte-d^nefiro bm.t^^aìhgro , e godo, 
.<^r<£dM<k'^l-fm dolor, farei cmquifo. 

0e . chi fifp^' qu0l martir fifferfe "\ 
L' agonizzante mio dolce Signore, . 
; QuaÀdo il piede , o la man quel Chiodo aperfe; 

\Crédo, che non faria sì crudo Cuore, - 



:Qie. a vifla di -.tin pene.ie .iì ikverfi , 
• v- iMot mm$e\^ affmim-, è ^ àdm..i 
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^^]\(\EravÌgìia d'Amore alta, infnìta, 

' Principio aU'Um di più felice forte , 
Sair^jii-hrè,f0taifii'fra.da^i>rte. 
! tM é fuma feni^ h vera Vita. 
E queflo è il Chiodo f che la teme mha, ; 
E ia fermò con htrg iacào , e forte , 
Ed aprendole H fen , ne aprì le pone 
Di quella Patria, ov" alto ^mer c'invita. 

Fu di Tiramo reo crudo penpra ' 

L' mùr già vivo Corpo a Corpo eflinte , 
Ter rendere il morir pia errendp , e fero ; 

J^a quando al Tronco da quel Chiodo avvìnio 
Fu P. alto Se del. fewpi^erm Ivipere , 

... ^Jiésd.U 'Mrte; fM.r»..&VÓ» fii. vinto. 
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Ualora io petifo, che quel CniODO è queflg y 
Che fece il duro fquarcio ampio , e prefonda 
■ Net-dolci mmhri dellattordel Mondo j 
Per fare in afpro tegno m dolce Imejk: 

Miranda com Arbore fme^o 

: Rendtìto. è di bei fratti ora fecondo , 
Il triflo fato mio faffi giocondo ; 
E tatto d' Allegrezza aliar mi vefo . 
E lieta l" ^Ima allora efdama , e dice : 

■ 0 fortunato Ferro , che produtto 
; > Hai così dolce effetto , e sì felice ! 
'Deb refli ambe per te /pento, e àijlruttoi 

f)gm Germe, onde i ma/i boa la radice, 
■ ■Aceiò-ptsdaca ancb' io qttakhè.hatm frutta . 
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SONETTO XCVU » 

j Uejìo,ch'iomiro,èpur ^uel Chiodo i/le/o. 
Che il usio Signor piagò con tanta doglia i' 
Ed or chi mai di ' quél rigor lo Jpogliat 
I Che .gefto avea già la Natura in ? - 
Quanto dìverfo, oh Dio, /? jiiira adejfo'ì 

Che agli occhi aggrada, ed ogni cuore invoglia 
"Di jue ferite i e par che brami , e voglia 
Effer da Lui di bèlle piaghe Mprejfò . 

Pei cìf Ei ferì quelle Divine Membra , 
Cesi in effe cangiò natura , e forte , 
Che non più quello , a chi ben mira , ei femhra : 

Par, che diletto, e. im pik orrore appofte ; : 
, E méntre a mi di Dio l'.A^r rMembra, 
' ' D^e ba fatto U dolor , la^ marie . 
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«SONETTO. XCVJII. » 




iHioDo Sacrato, dokrofa Pegno, 
I -Xlhe a noi la/ciò qui t. Umànata DiO , 



k^^^^ Percìf io ripenfi al duolo acerbo , e rio , 
mS^^. Ei ffffferfe per me mi duro Legm; 

E perchè tu qm Jìa freno, e ritegno 
■ : . AlP affetto del Cuor cieco , e natio ; 
; "Ed al voler del Gelo uaifia il mio ; 

■ È -qui tempri ogni amare ed ogni fdegno . 
Che fe dà Mondo ti Regnator Sovrano 

Fu la 'tna punta a tollerare affretto , 
E ai colpi tuoi ne Jlefe e Piede, e Mano; 

"Ben è ragion , che tu bel Ferro eletto , 
. . ifif»/ il furor di ^efto Qtore infam , 
- M tenga al. mio Dio congiunto , e Jlretto . 
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ki^^^'j Redè la cieca Roma allor , che infuno 
Furor di morte in Lei ftrage facéa , 

I^^^M Se 00 un Chiodo il Dittàtor fonéa, 
'Rendere il Popal fuo lilvro, e fam i 

ben potè P alto f attor Sovtam 
V Uomo falvar , che in JérvHù gemè a , 
Di duri Chiodi alP afpra punta , e rea 
Offrendo il Sacro Piè, la Sacra Mam. 
Ed or quel Chiodo par, quel Chiodo iftejfo 
Bella falute al Popol fuo ne rende , 
Qualora egli è da crudi mali opprefo. 

E in qnefio facro Colle ora s" appende, 
Ov' Ei tiene Satàn vinto, e depreffo, 
' EdjlHegno Tojèm guarda, e difende. 
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Hegiati pure , o bel Tofian Taefe , 
E di tua forte, or ti rallegra, e godi. 
Poiché tutfbià di quei Sacrati Chiodi, 
Che Bel Sangue Divìti tal valer frefe . 
Quepo è quel Qiiodo , che le dolci offefe ' . 
. Fece «.GEsi/fo» difpietati modi: 
■ Ed or avvien , che mi con ejjo ahnodi , 
E fian le punte fue nofire Difefe. 
Ondè ragione, che la Tofia Colle 

Pià di quel Monte aj/ài s' omri , e pregj. 
Che del Divino Umor fu afperfi, e molle i 
Pofcia ch'ivi ili>Hon Dio mrte, e difpregj 
7er. man del crudo Ebreo fiffrir ne volle, 
.E qui fól dai Fedele ha onore , e pregj . 
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M S:ONETTO CI. 9^ 



***** 




ÌElice Colle .' a cui dal Gel fu date 
In quefio Sacro CmoxìO almo ^ e lucente. 



kJ .LArme sì fimidahile , e ptffente, 

™ (^o^gr tiferbà in sì tranquillo flato: 

Nè fola è il feggio tuo fulvo , e guardato 
Dal rio furor della nimica Gente, 
Ma per vìrtit di Lui del Regno ardente 
Sejla il potere ancor vinto , e domato . 

E chi fu mai, che dentro ai tuoi bei Chìojlri, 
Di Potenza hfernal provale offefa ? 
E albergo fife de' Tartarei Mofiri? 

Ed è ragion , eh' agnor falva , ed Ulefa , 

Invincibile , 0 Colle, d ognun ti mbri. 
Se i Chiòdi di Ceàu^ Jm tua Dijèfa . 
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■♦g SONETTO CU. » 

ir^ b^^l ^'S&'^^ P'^^^ I " > Tartarei Moflrif 
M il quella cesi al Gel diletta Sede , 
K t^fln^ ^ ^ '^{^A looto concede 
^w^-^^ Ferro , fregiato m di nffuoi begli OfirìK 

E fe /cacciati, da' Siderei Chìeftri, 

7ena mortale il giafto Dio vi diede ^ 
A raddoppiar voftre Catene al piede ^ 
Fornì di qiieflo Chiodo ( Colli mjlri. 

kA queft' ^rme si invitta , e trionfale 

Cedete adunque ornai. Spirti d' Averm, 
Che cantra Là voflro furor non vale . 

Queflo , che a noi ne diede il He Superno, 
Se mi fapete, è. quel fidente Strale, 
Che ia Morte ferì, tiirf^ P lhferm, 
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[^^^n3 Sacro , Chiodo , e preztòfo Strale, 
rai^^l CAtf i memhri ài Gesù' piàgar ft^e/li,- 
^^^mM Onde dai Siàtpie fm Divm' traefii 
"M4*a lafinHa Virtè, Pregio immortale. 

Peri devoto, del mio Cuor fiilt' ali,' 

Ne volo a Te csn lievi Vanni, e prefii, 
E di ^el Sàngue fm, che un di bevevi, 
't Corre a fuggere in Te l" umor vitale. 

Oh come ha it Ferro Tuo forza , e valore. 
Di trarre ancor da lungi alme fcintUle 
Dalla rigida felce del mio Cmrel , 

E fio potefi in Te le mie pupille 

Fifarè, obDardo del ÙÌ3àm.,Amori, 
■ ■ ArJer thi fektiró d" alte 'faville .1 
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***** 




HE il Ttoman Vindtor faflofo porte , 
Dei tiebellati He le ricche Spagfièf 
wBeiftto Giave feretrk ilpàte Soglie, 



ìSS&m..Tieta.ttBH tna- lagrimjà 'forte . 

Aia, che alCra»T)ia delle Bàttaglie, è fórts\ 
' Offra in Tempio il Fedel evtt fante ' voglie 
; . CP.lflrumitii- fatai delle fae doglie i 

Con cui nofire Alme Ei tie fcampò da morte i 

Quefia è vera Pietade , e bella Ghrià , . 
Ciufiatìiente dovuta al Salvadore , \ 
CÌK-con efo acquisì) chiara Vittoria: 

Oiìd'è, che a ^uefto Chiodo or rende more '. 
i« Tfl/è» CoLLE j per<^ aitai memoria 
V t/om's u . lodar J£ Jvegii il fuo Signore . 
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SONETTO cy..it; 

|K^^3Cfi'i, che quep Chiodo afpro mirate^ \ 
WB^^ Chejqttardà tii Gesù' li Membri viviyk 
^^^Jk £ Smms vmh st.twgki-Éivi , 
l^^^il^^ Séfer filvar P Mm mfife ingrate: 
AV voi fiuta dipiofm ancn -verfate ; > ■ 

. AV avvien , che il Cuore a penetrarvi arrivi 
Sua punta ; e fiele sì ^ affetto prèvi , 
. Che. «ae festìte del firn duci fiietate . 

E pur P amante Iddio forfè fi! volle 

Lafiiar de" fimi martir gU afpri Strumenti 
Quaggiù fra mi, e nella GCbOE , . 

Per accender ^ amor l' Umane .ménti ;^ ''. 
' . E perchè i)gtum^di mHto afferJi,y molle. 
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Eh hai ragione , avventurata Colle , 
^' f"fi°f^ Tesoro , 

inw^ c«//ì"fg/«r , eie <// Gemme , f Om 
H^BSrai V amuroje Signor te fola volle . 

In te quel- CwoDO, the fu a/perfi , e móUé . 
V.'. ;■ 1 i'.ZJrf Dici» SksgìsÌ' cw uradel mart'oro , 
fAìtri rimira, ed io col cmre onoro, 
■Per cui tuo nome in/ino al del s' ejlolle . 
Vatltìfi avere il Tago Auree t Arene , 
i . . Ed il 'Perù,, che ne' fuoi Monti afconde 
t J.\^ei ptkJfi'Oro k furgatt venet^j. 

jWa /* alnia. .Colle in fa£- cime gimnie ,-■ 
(.Vv--?. r^eiSacrv Cm6D0-tie.càn/erj;a\ è. tiene^ 
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«SONETTO CVII. » 

Edel, che miri itt quejlo Sacro Tempio 
■Quel CiìiODO ifìeffo, che dsl tuoSiGSom 
■ Ferì le Membra con sì rio. -dolore ^ 
Che fu di morte aìfin. mfir<f efempio; 
Ben fei del crudo Ebreo' p'iìt crudo', ed empia, 
"Ben bai del Ferro ancor pitt duro ti cuore; 
Ch' Et temprar ut! fi/o fiingae il lor rigore, 
Nè te muove a pietà sì fiero fcempio . 
E come mai qui rimirar lo puoi , 

Senza fparger dal. petto alcun fofpira ? 
lagrima verfitr dagli occhi tuoi ?_ 
E pure a sì crudele, afipro .Partirà 

Ofiarò il Gelo i ckiuri ùtmi fiat > 
T^m^ ik Stali^ e ^rfikk t)^:f a^iro . 




D 
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Calar fuvviemmi nel Divin mio Bene, 
Che trudapiaga, o/acro Cavooo, aprifii , 
empie il cuor di periti amari , e trifii. 
Per la memoria di fue dure pene : 

Ma qaandù io penfo, che da te ne viene 
Vera falute: e allorché Lui ferifii 
V afpre piaghe di noi tutte guari/li , 
E rempefii dell' Uom le rie catene: 

Così nuovo piacer nelP Alma io fento , 
Che fi parte da me P ufata noja , 
E fi cangia il dolor toBo in contentai 

E filo il fallo mie tn'atirifia, e anmja, 
Oiefabr* fu. del pre fu» wnantù ^ 
Wb« tó> ebe.eiipen fei <fi véra giojfi' 
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^^^^^ HioDO, «(i«y5 io dica 0 dolce, o amaro; 
H^Mmài amaro, e dolce oHo mio Cmr tu fembrti 
^^^Eo iiiffiwo attor , che i faerefami Membri 
NhSÌHh-. Ferifii del mio •Amor dùetto, e cara: 

Ma dolce amora a me tf rendi a paro. 

Qualar del dolce frutto io mi rimembri. 
Che all' Uom porta/li; poiché in uno afembri 
Tutti i Betìi , che i Cieli a mi donare. 

E cem'effer quel Ferro amaro puote. 

Che del Sangue Divi» tatto s'ajperfe? 
. E lafcii le fue Fem affatto vuole ? ' 

Terocchè i quando quella Piaga aperfe , ', , 
AÌKoptf aeqaiàò rare virtudi- igimeì 
■:'-'-E,d tgm Jafpi-ezza'i sé^atìtaranza Si perfe . 
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F^^^^p! HiODO, mn fei tit quel, che il Sacra Sangue 
M^j^^À ^' fp^^'g^fl' Diviit Figliuole ì > 
^^^1^ £ Imi fertfit eon sì acerbo- duolo , 
^^^^B :Cj&* Et refià al fnfu, duTtTfomaefimgw^ 
Ed era aìP.i/am » fé- ntUa. nlpa ìangHé, ' . 
fa^ff .rifior» j:e Ìmpmii-P%Alme at volo; 
E [si dei cuori il ver rimedity e filo 
Cantra il vekn del cruda Infervn^ ^ngue . 
' Oh pojfaìiza di Dio fomma , infinita ! '\ 
£be con. a» F£rro middiai la Gentey 
Tatta esporta , e dalle fpìrto , t .vha : 

Così al Pjtpoh Ebreo egro , e Ungente . 

Emder^pttià la jmiàtfmar^tìav 
. "ry -^ 'Sxmda alli.fmijguardi Ènea Serfmte. 
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«I SONETTO CXTKfr 

^^^^^fri» cerne al tue crudo, empio 'Dìfegno 
Is^^M [1 (jc^rarj e f etti t. opre tut fortìro ; 

^SmS^a ì ni Configli M tm ènido fdegm . 

Là nel Colle Giudeo sò duro Legm 

Preparafi/ al tm Dio fiero Aiartiro; 
Onde afpri Chiodi le fi4e membra aprirò^ 
Acciò perifié il fm grm .ìime ,.e:d(gno. 

Ed or non felo infim al Qel j' éflolle :\ 
La Gloria eccetfa del tuo pio Sigsore, 
Che per k mano fua mrir già velie; 

•.'Mafm m 0)WDQ/t^, M Jm d6lf>f«'. \ i .'A 
■..Fiirsìfirmmoimlhjtftà^i^ 
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«.SONETTjO cxii » 



^^^^ Ulti ben temprala maìfpada tagliente 
R^raM l» """' '^'.fif^'"''^"^'^^ Guerrièro, 
^^^^ itf'^ r/w/W'-g'^, che da te.fi fero, 
kI^^3 ìmiincibik Ferro, almo; e faceste : 
Né ilDèmatof dell' e ^Oriente, ' •■■ 

IfAV'GfJ&r pare ài gran Romano Impero 
i^'.: Vinfer ce/ brando loro invitto, altèro 

.-■ Tame fròvineie mai, nè tanta Gente; 
Quante quefiò fel'CmóDO Umane Jatrae' ' 
Tia dura liberò dogliofa forte , 
E quante ripotth VittQrte, è Palme. 

Egli dd 'Cielo aprì k cbtttfe Porte i 

^gndè la.vita.,.* h fabite elPsAhne» 
Dmò Pìnfem^e irtoefò dt^Mortc 
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«SONETTO GXUI-» 

^^^^%UeJIo rigido Chiodo, er dolce, e pioj 

J fabbricalo fu da duri» sdegno , 
kL^^H Per conficcar Gesìj' jó dàro legno , 
g ^^^^ E dar, f tormento 'a -hui j^ietato, e rio, 

Effer pmte al cr'udel duro cuor mio, , . , 

Ed al mio folk ardir forte ritegno; 

Che j' Et di doglia fu frumento indegno , 
.Xìr'àll'Uom vìta retide; e ma-e.aUio. 
E benché l' Arte , é la Natura porfe 

Sì dure a Lui, e _ SÌ tenaci tepfprey. 

Pur piegoffi inferire , e f riferfe; ' 

Ed il mio cuore iti vece , che fi ftetnpfe 

. :Daf Di'ut^ Siftigìiei.ch^ Ml fien nti cwfe, 
A i favori dei Gel. Y ìn^a fempre : 
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-H SONETTO CXIV. » 
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Ferreo ftral, che dolcemente impiaghi 

multa it Amor bella ferita; 
-Esì di^ee i iuapttnttt it al Cuor gra^ìt» ^ 
.(^ quante ilptmgifii,vhplà Pappagbi^ 
*Al/i tuoi ceìpi defiati , e vaghi 

Om f Anima mia pronta, e fpe^tta^ 
-, €omt U Fonte fen va Cerva ferita,' 
. ■ iSJ Vi vera dolcezza il fen fa' allaghi . 

Fu vana fatttafia di Grece Ingegno , 

Cbs P aureo Strai d' Amor deflaffe ardore ^ 
Quei di Piomè» porta/e odio , e disdegno ; 

Ma quando y uh Chiodo , tu del mio Signore 
^ la-Mari ferip;nil ¥Ì£:de ÌM dtffo Legno, 
Tu divepiflifildartù à-Amm. ■- 
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S O N E T T O. CXV. » 



«***» 




£ fHf/?p Chiodo «f//fl Man dì Dio 
/fff // rare, e ti tnirabii pruvvet 
0>e in^fefe ti 'Mónde inai ni aktkbeiomuvfi 



pari a qHeìk non vide, e non uàio: 

Perchè dunque nel duro , afpro cuor mio 

Ei non fa, che fua pojfa or fi nimuove? 
Che ad arrender f a Dio pur mn lo muove, 
■ Md rtmànfi egk mcer pigro , e refiU. 

oincbe dei CaUrìtttó un dì facéa 

Opre la Spada di valor fovrano , 
Ma nella de^ra fua tal pregio a'oéa : 

Però , S\cmn , perché quel Chiodo in vano 
: Non perda ta virtk , the aver foléa. 
Impiegavi U vakr della Ttìa Mm»: 
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SONETTO CXVI.-» 

Entre Noè , co» cuor deveto , e pio , 
^^^^^ Graàe al Sigkor rendéa delP alto Regno , 
^^^^P Oe delPonde fuggito avéa h /degno. 
Cosi placati a lui rifpofe Iddio: 

lo porrò nelle Nubi or P Arco mìo. 

Che fia tra mi d'eterna pace un pegno; 
E nel mirar quel lumino/o fegno , 
Più P Vom non punirò , com" or fef io . 

Cosi quando ti Gran Padre in afpri modi 
Punì nel Finito fuo P amiche cffejè. 
Per CUI trafilo Et ju da duri Chiodi 

V un d' Effi qui nelP alma Colle appefe , 
Onde rejlan» efimte e P^tre, # gli odj, 
Gbe taler «ofra colpa tn fin gli accefi . 
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« SONETT O CXVII. U 

Igj^^t AH Ira cerne a famrtì, egro mio Cuore, 
fae^éy LI ^"ff^^ PAmanté Dfo doglìofe Piaghe , 
P^ ! ^ a E fa che àel fus Sangue il fuol aUaghej 
VimSmim Per ravvivarti con quel Sacro Umore; . 
Ma lap aimè, che del fuo riihmakre,' 

Par che ti cieco desto viepiù s' appaghe ; 
Onde le belle Cicatrici , e vaghe 
■Mojlrati indarno il Crocifip Amore, 
Almen quefl' afpro Chiodo, o Ctior , ti mttova. 
Che Dio qui pofe in queflo Sacro loco. 
Per far nel petto tuo f ultima prova : 

Ma fe quel Ferro a tanto male è poco; 

Nè le tue Piaghe a rijànar non giova. 
Altro rimedi al fin'nm ìf è, che il fuoco. 
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Sole tu , dif ■ d" titf ofiun vek: 
La lumino/a tua faccia eoprijii;, 
AV <// fijfare i chiari lumi ar^lifti 
Ne* morti membri del Fattor del Geù: 

Deb mirfl qui come quel Ferreo Telo ^ ■ ; 
L Che fece i Jègni doloro^ , e trip 
Iti quejìo TmpÌ9 chiara laude acqui fi , 
£ i Cmri infiammi d' amorofo Zelo. 
S iti ritardar quei folgoranli yai , 

, C&' Egli .acquip da fue fanguigne fidle , 
Invidia forfè del fuQ lumi avr0Ìr . . - 

£ lì lo fcorgerAt d alte fiiatìBe . . 

Acceder P Mnf che. iì.m fecv a/aj 
©Éj^-a ffl¥W «5Ì Ì4ti^ fjtHé.fi'Vflk ^ . . . 
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I Hjodo pefs'io. girarti-, e vbb morire, 
1 Se tv. feì.iktrad^), e dolòrofo Strale, ' 

CBHa Pìa^afUrìffima, e mortale, 
'vAVri. Kembri\SGs.^\}^ fot^p aprire» 
Ed ofi 'aàcor cair t^^érarh-- latore r n ; ; V ) v , 
,■ Koh /ol éirdrth, o Jerro àfpro, e fatale , 
. /W» oppiando, i«tfnw/ceff/i neàm'. malt 

Ahi duro Cuoi- , di qaeJh Cnrooo- affai: 'U 
E fih dar? ,. e pHi rt^do , e jpiettì^^ 
Che nmve piaghe'm qaelie Membr&tfai! 

^a, s'ondando U Iglyde'i hà.piagir».il\ 
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«I SÓNE'T t Ó - GXK. » 

\E a debellar-degU Amorrei le Schiere y 
1 Toté- il grati Dacé Ebreo ce» férfhme 
[ Fermar dèi ^ k UtminoféTtiif e i 
\ E tiHQVt.ìi^i'tmpwrB àlt'aliie- Sfeft; 

Quejlo Chiodo a domar k Siptadre altère ■ 
DeiP empia Dite, e le fue frodi ignote, 
......Ptìi'di Dìo , e. mani , e piante immote, 

SPèrértvefyam-^ulmna un dì tenéì-e. 

Or chi di te potrà , Cmom Jatiile,' ^ 

Paragonar P invitte forze , e fole y 
. Che vittoria acquistavo alta, immortale? 

Fermo0 il Sol d" un' Uomo alle parole ; 

/Ma'. tu)ifeKiJbr\^ìst&^iidiM:MiirtiJe , 
■Ferma^ÌB,erùeè:\ y>h^i^y taae i^ Sole. 
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. Ci'o , Chiodo Sacrato, ecco quel giorno; 
I C&tf /a diletta tua devota . Colle , 
j Z)/ i^ffffv aceejki0 fim.dt.piatiÌB mlfé ^ 
A trìiaaarii U. Cuor feh fa .ritorno 



Debmra, come An ^eBo Tempio: .adormr- . 
D^,I^ fm, la Turba pia f aplle; 
Ove tue laudi, e le tue glorie ejìelk, 
■ 'E aere fame rìfuemre intorm.' 

Però fe il Oel per gran favore elejje 

Far . di te fol quefl^ almo f^ida Erede, 
; . ■ E al 7epol fuo sì mbii Dan 'conceféi 

&enda , per premia di fua pùra Eede, . . 
Da-^elle Piaghe ^ che tua punta mpreffe, 
Pìcggia ^ p!azie afiùmlar Jiu Seae, 
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^^^^^3 Uefto, ch'io miro in Sacro Altare ,é quello' 
M^^Àm 1^^*''^' " prmdaìàk, e pojfente, 
^j^^^l. Chi Jtt:Vmim0 pura v e^d^mmcme ^ 

Or Sacr^h firfi a<. W> aovello.:. i , . . ■. . > 
Far/ ^^.tw>. quel Ciiihoo a^ó, éfmgertte? 

.A^ y the. Vittime Iddio non prìt cruente , 

Ma-, Sacrificio fai vuol monde , e bello . 
Che Jè Vittime ancor quaggiit tu n/oi , 

Ed Ofiie Umane, almo Signore, accetti. 
Ecco tfuì prdntftgnamy ai cenni-. ttài i 

, Ma d'ohcaupi fik'mii u dUetti, 

NidiSaBfffe-tfrretu.'jBjòldaaoi 
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« SONÉTTO CXXIII. » 

H di qual bella , ed omrata gloria 
Veggio , 0 Ghiodo ,pér tefptehderlaTede t 
Che in qtiefio Tempio trmfar fi vede^ 
E delti pregi / pregia, .e gloria. 

Con te credeva un giorno ampia Fiitòria ' i 
V inferno aver della Celere Sede ; 
Ala or tu acqui(ii a Dio qui ricche:Prede; 
E fai de'fuoi Trionfi alta memoria . '' 

Onde il crudo Salàn, pieno dì fdégm, 

Mira qui vinta ogni fiia iniqua frode , 
E da un Chiodo fconfitto il bafia Regno; 

E mentre i bei Prodigj e mira, ed ode ■ ' 
Di^quepo, dì falute éJetto SegnOt i • 
Tutte , di rabbi» fi-xonfuka ^/Mode. 

E 
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« SON ETT O CXXIV. » 

teE^jAjTjS A^fi , cbs ver (afte tiifiai'D piatito , 
p ^^w ta A>/ rimrsr già jacerats, e morto 
r^^^^ a vejln dikB, eàtinìe» Coperto, 
^mm$^ -.E deUa Gloria il 'Se fitperm, e Santo: 

Or che mirate riverito tanto 

Qiiel Chiodo, che io fe languido^ e [morto 
Sk duro Jronco ; e nel fuo Sangue ajjorto 
Ogni mmico;e Fiuto a terra infranto: 

Oh come credo , che feflofi andiate - 
Volando a quefto Sacro Chiodo intorno, 
E bei diletto ora dì tui prendiatei 

E godende fra noi far qui foggiornó , 

Quel frezitfì.l^trta .ar. va^gffate, 
de fa i^Sa ìa Terra j e- il Cielo adomo . 
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Ife^^ J HiODO , net! fia mai ver , che io te cmdamt^ 
B^^^j 'Perchè due fefii ejpre feriti, ed adre,. 
^^^^^^ Um ael Figlio, e P altra ntlU Madre^ 
■KitiiQ In sui, qual crudo Strai, drizzapìvanmi 

Perocché a riparare i mjìn damn , 

Termi/e il fimmo, onnipotente Padre, 

Che mentre P im ferian P Ebraiche Squadre, 

Maria fentiffe al (^or .gPifiefi affami. 

Né fo ben dir , fe a ripettfar irP appìglìti. . . \i 
Quel /afe eP effe Piaghe il duel maggiore, 
0 delP afflitta -Madre , e par del figlio : 

So , che pari non have. il ler dolere ; ' 
E che del •Cielo fu f^gpt coniglio i.:. 
fife Ei jMgaiJk di pe»at:Èìla 'à jbsm . 
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fa (li Colei grave l' errore, 
^^^^9 0e dalP Jirhr ,fatd il Pome prefe ; 
|^^^?^ .'Jp/cia', Se •quindi tentra- nn } accefi 
^MiSa : Del^ immortale Dio /' ìra , e il furore ; ■ 

Onde per dimoftrar fuo immenfo amore, •- 'i. 

. // ^ran Fidio di Dio qui m terra fcefe, 
. ■ h'è fdegnà d offerir la man cortefe : 
.\ v:Ì)t qu^GHYODO al barbaro Rigort . 
Ed to par anco, la mia mana ^endv. ■ ' 

Bea fpejlu a corre alcun vietato frutto, 
: . Ed tfiio pattar con move colpe offendo . 

Dunque ben folk firn, e cieco intatto. 

Se ^ ^a^ ^pro Catooo .u nàt comprendo , 
. ■.■■..■&e^e3à €fìp0. '^I fint è morte ^ è lutto . 
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«SONETTO CXXVII.» 

1 HioDO , chi può giammai tatti ridire 
W^mmÀ '"'^^f/^^^^" Pf^iJi fi' pieno ì 
i?^3^3 ^ ^iff'f in^quepo' bap umil "terreno 
l^nB^u Fai Celefii Virtà fra mi fiorirei 

Tu deW offefo Dio gli [degni , e P ire 

( Pur ci}' Et ri/guardi in te) fai venir metto, 
E ne defti iti ogni ^Ima , e in ogni fino 
. Vivo di ben" oprare alto defire: 

Tu dal peti» di Dio , di ben fecondo, 
Traejli ogni 'Ricchezza , ogni Teforo , 
E noflro [alo fai lieto , e giocondo . 

E quando più fra pene , e fra mart'oro , 
Jn fitoli gméa di Ferro il. Mondo ^ 
. fefii firgere a.aù / Età delf Oro .-. 
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«SONETTO CXXVIIl » 

' Egro, cui morho rio tormenta , e preme. 
Vede il Chirurgo , che sott mano ardita 
''Strmge il ferr», per fargli afpra ferita, 
\ Pien di fpavento,fi conturba, e temtL . 

Ma fe, [campando le rie doglie e freme, 
- Sano et lo rende, e lo conferva /» vita; 
Sembra la plaga a lui dolce, e gradila, 
E loda il Ferro , e il Feritore interne . 

Così mentr" io que/P afpro Chiodo miro , 

Che fi- nel mia Signor l'orrenda Piaga, 
Coùm <t alto .dolor , piango , e fifpiro; 

Ma poich' io penfo , quanto è dolce , e vaga 
L\Mira dì .f^ite^ehe per. Ltii teatro, 
hlodo quHfCht per fonarci , ìippiaga . 
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7)eveta s'miorì t' antica etade ; 



Un di quei Chiodi ,che le piaghe fero 
Nel Divin Figlio , in quefio Tempio alter 
EfaUam le Tofcbe ^me Contrade. 
Oh te beata i e avventurosa Colle , 

Sulle cui belle , e nobili Pendici 

U Sacro Chiodo di Gesù' s" eflelk! 

E voi Gemi piU liete, e più felici. 

Che Lui mirate, ancor fegnato, e meìle 
Di Samfame StiUe Redentriii^- 




Oggi qui pur con non mimr pietade , 
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*S SONETTO CXXX. ^■ 
^■^■^^^ 

Tatìco ornai di cantar , ma mn già fazio 
Di porger lodi a te ,facro , e pemfo 
Chiodo , alla penna mia dono ripofo , 
E te , che a dir w' alzajli , ora ringrazio ; 
Ejè quel doloro/o , acerbo firazio , 

Che fefii del mio buon Padre , amorofo , 
Ridir non feppi in JÌU dolce , e pietofo , 
Mn^ral tu meglio al guardo iti breve fpazio . 
"Ba^a a me , che ì tuoi eccelfi , incliti Prenj , 
All'umile mie fiil- troppo fublimi 
Se non col canto almen col cuùre io pregi : 
Tu con tua punta le tue lodi imprimi , 

E ton quel Sacro Sitngue , onde ti fregi , 
Tu felo i tuoi gran Vanti al Mondo efprimi. 

) 





